Decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419 (in Gazz. Uff., 2 gennaio, n. 1).

Istituzione del Fondo di sostegno per le vittime di richieste estorsive

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

 

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

 

Ritenuta la straordinaria necessita’ di emanare nuove disposizioni intese a prevenire e reprimere il grave fenomeno dell'estorsione ed a sostenere, con misure di carattere anche economico, l'attivita’ delle categorie produttive che a causa del rifiuto opposto a richieste estorsive subiscono un danno patrimoniale; 

 

Ritenuta, altresi’, la straordinaria necessita’ ed urgenza di apportare idonei correttivi al regime delle misure cautelari, anche in relazione alla pendenza di processi per fatti di particolare gravita’ e all'allarme suscitato nella pubblica opinione; 

 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 28 dicembre 1991; 

 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro di grazia e giustizia, di concerto con i Ministri dell'interno, del bilancio e della programmazione economica, delle finanze, del tesoro e dell'industria, del commercio e dell'artigianato; 

 

PROMULGA 

 

il seguente decreto-legge:

 

Art. 1.

Elargizioni pecuniarie a ristoro di danni conseguenti a rifiuto opposto a richieste estorsive.

 

1. 1.      A titolo di contributo per il ristoro del pregiudizio subito e’ corrisposta una elargizione di una somma di danaro in favore di chi, esercitando un'attivita’ imprenditoriale, commerciale, artigianale o comunque economica, ovvero una libera arte o professione, ed avendo opposto un rifiuto a richieste di natura estorsiva o, comunque, non avendovi aderito, subisce nel territorio dello Stato un danno a beni mobili o immobili in conseguenza di fatti delittuosi commessi, anche al di fuori dell'esistenza di un vincolo associativo, per il perseguimento di un ingiusto profitto. 

2. 2.      L'elargizione e’ corrisposta, nei limiti della dotazione del Fondo di cui all'art. 5, a condizione che: 

a) a)      si tratti di danno provocato allo scopo di costringere la vittima a non opporre un rifiuto a richieste di natura estorsiva o a recedere dal rifiuto opposto a tali richieste, ovvero si tratti di danno comunque causato per finalita’ di ritorsione conseguente al rifiuto medesimo; 

b) b)      il rifiuto di cui alla lettera a) o, comunque, la mancata adesione alle richieste estorsive, permangano anche in epoca successiva alla presentazione della domanda di cui all'art. 3; 

c) c)      la vittima non abbia concorso nel fatto delittuoso, ovvero in reati con questo connessi ai sensi dell'art. 12 del codice di procedura penale; 

d) d)      la vittima, al tempo dell'evento e successivamente, non risulti sottoposta a misura di prevenzione, o al relativo procedimento di applicazione, ai sensi delle leggi 27 dicembre 1956, n. 1423, e 31 maggio 1965, n. 575 e successive modifiche ed integrazioni, ne’ risulti destinataria di provvedimenti che dispongono divieti, sospensioni o decadenze a norma degli articoli 10 e 10-quater, secondo comma, della medesima legge 31 maggio 1965, n. 575, salvi gli effetti della riabilitazione; 

e) e)      il danno patrimoniale superi, per ammontare, quello eventualmente coperto, anche indirettamente, da polizza assicurativa; 

f) f)        Il fatto delittuoso sia stato denunziato all'autorita’ giudiziaria senza ritardo e con l'esposizione di tutti i particolari dei quali si abbia conoscenza. 

3. 3.      Non si tiene conto della condizione di cui alla lettera d) del comma 2, quando la vittima fornisce un rilevante contributo all'autorita’ di polizia o all'autorita’ giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori del reato dal quale e’ derivato il danno, o di reati con questo connessi ai sensi dell'art. 12 del codice di procedura penale. 

4. 4.      L'elargizione e’ corrisposta in relazione ad eventi verificatisi successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 

Testo risultante a seguito della conversione [L 18.02.1992 n. 172 ALL UNICO]

 

All'art. 1, il comma 1 e’ sostituito dal seguente: «1. A titolo di contributo per il ristoro del pregiudizio subito e’ corrisposta una elargizione di una somma di danaro in favore di chi, esercitando un'attivita’ imprenditoriale, commerciale, artigianale o comunque economica, ovvero una libera arte o professione, ed avendo opposto un rifiuto a richieste di natura estorsiva o, comunque, non avendovi aderito, subisce nel territorio dello Stato un danno a beni mobili o immobili in conseguenza di fatti delittuosi commessi, anche al di fuori dell'esistenza di un vincolo associativo, per il perseguimento delle finalita’ di cui all'art. 416-bis del codice penale». 

 

Art. 2.

Ammontare dell'elargizione.

 

1. 1.      L'elargizione e’ corrisposta in misura non superiore al 70 per cento dell'ammontare del danno e comunque non superiore a lire 500 milioni. Qualora piu’ domande, per eventi diversi, relative ad uno stesso soggetto, siano proposte nel corso di un triennio, l'importo complessivo delle elargizioni non puo’ superare nel triennio la somma di lire 3.000 milioni. 

2. 2.      L'elargizione e’ esente dal pagamento delle imposte sui redditi delle persone fisiche e delle persone giuridiche. 

Art. 3.

Modalita’ e termini per la domanda.

 

1. 1.      L'elargizione e’ concessa a domanda. 

2. 2.      La domanda puo’ essere presentata dall'interessato ovvero, con il consenso di questi, dal Consiglio nazionale del relativo ordine professionale o da una delle associazioni nazionali di categoria rappresentate nel Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro. 

3. 3.      La domanda di cui ai commi 1 e 2 deve essere presentata, a pena di decadenza, entro il termine di centoventi giorni dalla data dell'evento lesivo. 

 

Art. 4.

Criteri di concessione e di liquidazione.

 

1. 1.      La concessione dell'elargizione e’ disposta con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del comitato di cui all'art. 5, commi 2 e 3. La proposta deve dare conto della natura del fatto che ha cagionato il danno patrimoniale, del rapporto di causalita’, dei singoli presupposti positivi e negativi stabiliti dal presente decreto e dell'ammontare del danno patrimoniale, dettagliatamente documentato. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni degli articoli 7, 10 e 13 della legge 20 ottobre 1990, n. 302. Si applica altresi’ l'art. 10-sexies della legge 31 maggio 1965, n. 575. 

2. 2.      L'elargizione di cui al presente decreto e’ corrisposta indipendentemente dagli emolumenti ricevuti in applicazione della legge 20 ottobre 1990, n. 302. 

3. 3.      In caso di copertura assicurativa, se l'importo del danno supera il massimale assicurativo, l'elargizione e’ concessa per la sola quota eccedente. 

4. 4.      Fermo restando quanto disposto dall'art. 7, comma 3, della legge 20 ottobre 1990, n. 302, l'elargizione, una volta determinata nel suo ammontare, puo’ essere liquidata in una o piu’ soluzioni. Nel caso di piu’ soluzioni, il pagamento di ogni singolo rateo deve essere preceduto dalla produzione da parte dell'interessato di idonea documentazione comprovante l'impiego delle somme gia’ corrisposte per il ripristino dei beni distrutti o danneggiati. In deroga a quanto previsto dall'art. 7, comma 4, ultimo periodo, della legge 20 ottobre 1990, n. 302, qualora l'interessato non provi, con idonea documentazione, l'avvenuto impiego del contributo o dei ratei gia’ riscossi nel ripristino dei beni distrutti o danneggiati, la concessione dell'elargizione e’ revocata e l'amministrazione ha diritto all'immediata ripetizione di quanto erogato. 

5. 5.      Oltre a quanto stabilito dal comma 4 e salvo quanto previsto dall'art. 7 della legge 20 ottobre 1990, n. 302, la concessione dell'elargizione e’ altresi’ revocata e l'amministrazione ha diritto alla ripetizione di quanto erogato se si accerta l'insussistenza dei relativi presupposti, ivi compresa la permanenza, nel corso del triennio successivo al provvedimento di concessione, del rifiuto o della mancata adesione alla richiesta estorsiva di cui al comma 1 dell'art. 1. 

Art. 5.

Fondo di solidarieta’ per le vittime dell'estorsione.

 

1. 1.      E’ istituito presso l'Istituto nazionale delle assicurazioni un «Fondo di solidarieta’ per le vittime dell'estorsione», di seguito denominato «Fondo». 

2. 2.      Il Fondo e’ amministrato, sotto la vigilanza del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, dall'Istituto nazionale delle assicurazioni a mezzo del proprio consiglio di amministrazione. Presso il medesimo Istituto, fermi restando gli ordinari controlli cui e’ sottoposta la relativa attivita’, e’ istituito un comitato avente compiti consultivi, propositivi e di verifica della rispondenza della gestione del Fondo alle finalita’ previste dal presente decreto. 

3. 3.      Il comitato di cui al comma 2 e’ presieduto dal presidente dell'Istituto nazionale delle assicurazioni o in sua vece dal direttore ed e’ composto da un rappresentante per ciascuno dei Ministeri dell'industria, del commercio e dell'artigianato, del tesoro, delle finanze, dell'interno e di grazia e giustizia, nonche’ da tre componenti, nominati annualmente dal Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro su designazione delle associazioni nazionali di categoria in esso rappresentate, assicurando il principio della rotazione. 

4. 4.      Con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con i Ministri del tesoro, delle finanze, dell'interno e di grazia e giustizia, sono disciplinate entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le modalita’ per la gestione del Fondo e per la concessione e la liquidazione delle elargizioni, secondo criteri idonei ad assicurare la speditezza del procedimento e la tutela della riservatezza dei soggetti interessati, in particolare nei casi di domanda inoltrata dal Consiglio nazionale del relativo ordine professionale o da un'associazione nazionale di categoria. Con il medesimo decreto sono altresi’ stabiliti i criteri per la liquidazione delle elargizioni in misura proporzionale. In deroga a quanto stabilito dall'art. 17, comma 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per l'emanazione del decreto di cui al presente comma non e’ richiesto il previo parere del Consiglio di Stato. 

5. 5.      Gli organi preposti alla gestione del Fondo promuovono intese con gli ordini professionali e le associazioni nazionali di categoria rappresentate nel Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro per assicurare, anche presso i relativi uffici, la tutela della riservatezza dei soggetti interessati e delle procedure di elargizione. 

Art. 6.

Dotazione del Fondo.
 

1. 1.      Il Fondo e’ alimentato da: 

a) a)      un contributo, determinato ai sensi del comma 2, sui premi assicurativi, raccolti nel territorio dello Stato, nei rami incendio, responsabilita’ civile diversi, auto rischi diversi e furto, relativi ai contratti stipulati a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto; 

b) b)      un contributo dello Stato pari a lire 9.950 milioni per l'anno 1991, a lire 40.000 milioni per l'anno 1992 ed a lire 50.000 milioni per l'anno 1993; 

c) c)      una quota pari alla meta’ dell'importo, per ciascun anno, delle somme di denaro confiscate ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575 e successive modifiche ed integrazioni, nonche’ una quota pari ad un terzo dell'importo del ricavato, per ciascun anno, delle vendite disposte a norma dell'art. 4, commi 4 e 6, del decreto-legge 14 giugno 1989, n. 230, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1989, n. 282, relative ai beni mobili o immobili ed ai beni costituiti in azienda confiscati ai sensi della medesima legge n. 575 del 1965. Per l'anno 1991 le aliquote sono commisurate agli importi delle somme di denaro e del ricavato degli immobili confiscati a partire dal centottantesimo giorno anteriore alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

2. 2.      Ai fini di quanto disposto al comma 1, lettera a), l'imposta sui premi assicurativi dei rami incendio, responsabilita’ civile diversi, auto rischi diversi e furto, e’ aumentata dell'uno per cento. Tale misura percentuale puo’ essere rideterminata, in relazione alle esigenze del Fondo, con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con i Ministri del tesoro e di grazia e giustizia. 

3. 3.      Con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro del tesoro, sono emanate, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le norme regolamentari necessarie per l'attuazione di quanto disposto al comma 1, lettera a). 

 

Capo II

DISPOSIZIONI PENALI, PROCESSUALI ED IN MATERIA DI SICUREZZA PUBBLICA

 

Art. 7.

Circostanze aggravanti.
 

1. 1.      Nell'art. 111 del codice penale, dopo il primo comma, e’ aggiunto il seguente: «Se chi ha determinato altri a commettere il reato ne e’ il genitore esercente la potesta’, la pena e’ aumentata fino alla meta’ o, se si tratta di delitti per i quali e’ previsto l'arresto in flagranza, da un terzo a due terzi». 

